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IL PARTITO DI MUSHARRAF ha perso le

elezioni e lo ammette senza riserve. Ma il pre-

sidente fa sapere che non ha alcuna intenzio-

ne di dimettersi. Il portavoce della «Lega mu-

sulmana-Q» (Pml-Q),

che sostiene Mushar-

raf, Tariq Azim Khan,

non cerca attenuanti:

«Gli elettori hanno respinto le
nostre proposte e noi abbiamo
accettato il loro verdetto. Ora
siamo disposti a cooperare e la-
vorare con chiunque».
L’offerta però non trova acqui-
renti. Sia il Partito popolare
(Ppp) che la «Lega musulma-
na-N» (Pml-N), le formazioni
maggiormente votate, rifiuta-
nodigovernareassiemeagliuo-
mini di Musharraf. Anche se il
no di Asif Ali Zardari, leader del
Ppp dopo l’assassinio della mo-
glieBenazirBhutto, siaccompa-
gna ad un sibillino inciso: «Per
ora ...».
La distribuzione dei seggi, stan-
do ai conteggi quasi completa-
ti, dimostra la netta vittoria del
Ppp che ne ottiene 87, l’ottimo
risultato della Pml-N con 66, e
l’evidente sconfitta dellaPml-Q
fedeleaMusharraf, laquale sarà
presente in Parlamento con
una pattuglia di 38 deputati.
Nonmenosignificativaè laqua-
si totale cancellazionedella rap-
presentanza islamista.Muttahi-
daMajli-i-Amal(Mma),un’alle-
anza di sei formazioni pro-tale-
bane, non arriverebbe a 10 seg-
gi, mentre nella passata legisla-
tura aveva 50 rappresentanti.
Inoltre perderebbe la maggio-
ranza anche in una delle quat-
troprovince incuièsuddiviso il
territoriopachistano,quelladel-
la Frontiera del Nordovest, in
cui era al governo.
Nessuno dei partiti vincitori è

in grado di governare da solo.
Domani sono previsti incontri
fra Zardari e Nawaz Sharif per
esplorare le possibilità di un’in-
tesaperunesecutivodicoalizio-
ne.
Non sarà facile però, perché so-
no formazioni tradizionalmen-
tenemiche.Sisonoalternateva-
rievolteal governo delPakistan
negli anni ottanta e novanta
finché il golpe di Musharraf nel
1999 non le ha messe entram-
be fuorigioco.All’epoca Benazir
Bhutto era già in esilio. Nawaz
Sharif, che era in quel momen-
to primo ministro, tentò inva-

no di deporre Musharraf che
era capo delle forze armate. Fu
invece quest’ultimo a destituir-
loeda imporre ilpropriopotere
dittatoriale.
Solo da pochi mesi a Benazir (e
dopo l’assassinio del 27 dicem-
bre scorso) al vedovo Zardari,
ed a Nawaz Sharif è stato per-
messo di rientrare in patria. Po-
chi credono che Zardari e
Nawaz Sharif riescano ad accor-
darsi in particolare su di una
strategia di contrapposizione
frontaleaMusharrafchesi spin-
ga sino a tentare di costringerlo
a dimettersi. «Non credo lo fa-
ranno-sostieneilpolitologoFar-
ma Ali Baig-non sono così forti
da mettersi contro l’establish-
mentmilitare,ci sonotroppi in-
teressi in gioco».
Moltosuperiorealle atteseè sta-
ta l’affluenza alle urne. Si era
pronosticato un astensionismo
vicino al settanta per cento, ed
invecehavotatocirca il45%de-
glioltreottantamilionidiaven-

ti diritto, nonostante il clima di
tensione e paura provocato dal-
l’ondata di violenza terroristica
chehacolpito ilPaesenegliulti-
mi mesi.
Gli Stati Uniti, che hanno in
Musharraf un prezioso alleato
nella lotta contro le organizza-
zioni armate islamiche nella re-
gione, definiscono le elezioni

«un passo verso il pieno ripristi-
nodellademocrazia»esollecita-
no tutte le parti ad accettare i ri-
sultati e a lavorare insieme. «Si-
curamente vorremmo che i ri-
sultati fossero rispettati da tutte
le parti -spiega il portavoce del
Dipartimento di Stato Usa,
Tom Casey-, ci auguriamo che
si proceda alla formazione di

unnuovogovernoechetutti re-
stino calmi e agiscano pacifica-
mente».Quanto a Musharraf, il
portavoce Usa ha espresso l'au-
spicio che «chiunque diventi
primo ministro o entri nella
nuova maggioranza riesca a la-
vorare con lui e con tutte le al-
tre fazioni»sullegrandiquestio-
ni del Paese.

L’ANALISI Il vedovo della leader uccisa che ora guida il partito popolare potrebbe governare in un rapporto di convivenza conflittuale con Musharraf

Dietro l’angolo c’è un patto tra presidente e vincitori

Armenia, filorusso
vince le presidenziali
FILO-RUSSO, intransigen-
te verso la Turchia e soprat-
tutto l'Azerbaigian: è l'iden-
tikit del nuovo presidente

dell'Armenia, l'attuale premier
Serge Sarkisian, che, secondo un
exit poll dell'istituto britannico
Populus, sarebbe stato eletto con
il 57,01% dei voti. Se il risultato
saràconfermatodaidatiufficiali,
Sarkisian succederà a Robert Ko-
charian, che dopo due mandati
consecutivi non poteva più ri-
candidarsi e del quale il premier
viene considerato il delfino.
Secondo lo stesso exit poll, al se-
condo posto tra i nove candidati
allapresidenza,col17,4%deivo-
ti, si sarebbe piazzato il 63enne
LevonTer-Petrosian,primopresi-
dente dell'Armenia post-sovieti-
ca, tornato in campo dopo dieci
anni di silenzio e diventato la
bandiera dell'opposizione.
Subito dietro Ter-Petrosian, col
14,6% dei consensi, sarebbe arri-
vato Arthur Bagdasarian, ex pre-
sidentedelParlamentoesosteni-
tore di una politica filo occiden-
tale.SarkisianeTer-Petrosian, in-
vece, guardano più a Mosca,
mentre le loroposizioni divergo-
no sui rapporti da tenere con la
Turchia e l'Azerbaigian. Il primo

èpiuttosto intransigente, soprat-
tutto sulla questione del Nagor-
no-Karabakh,enclave armena in
territorio azero. Il secondo,al
contrario, si mostra più aperto al
dialogo.
Iprimirisultatiufficiali sonoatte-
si ingiornata,quellidefinitivi en-
tro una settimana. Prima della
chiusura dei quasi 2000 seggi, in
cui ha votato il 69,25% dei 2,3
milioniche neavevanoil diritto,
l'entourage di Ter-Petrosian ha
denunciato numerose irregolari-
tà e proposto manifestazioni di
massa. «Questa non è un'elezio-
ne. È un tentativo delle autorità
di impadronirsi del potere», ha
dichiarato lo staff dell'ex presi-
dente.
Finora la commissione elettorale
ha riferito di aver ricevuto solo
sei denunce, il che non pregiudi-
cherebbe l'esito del voto. Gli os-
servatori internazionalinonsi so-
no ancora pronunciati.
Sarkisianha fatto leva sulla stabi-
lità del Paese e su un’economia
col vento in poppa, cresciuta del
13,5%nel solo2007.Secondoal-
cuni esperti, non è escluso che il
presidenteuscenteassumalagui-
da del governo, in uno scenario
che ricalcherebbe quello della
Russia,col tandemPutin-Medve-
dev.

SEGUE DALLA PRIMA

B
enazirèstataassassina-
ta il 27 dicembre scor-
sodachi intuivaquan-

to fosse per sé pericolosa
quell’intesa: i mandanti del-
l’attentato -siano essi gruppi
estremisti islamici o settori
deviatidegliapparatidi sicu-
rezzavicinialla sedizione in-
tegralista- avevano compre-
soche ilpattofra ilpresiden-
te in carica e la candidata
premiereradirettoprincipal-
mentecontrodi loro. Ehan-
no colpito cercando di bloc-
care il meccanismo che sta-
vamettendosi inmotoemi-
nacciava di stritolarli.
La speranza di Musharraf è

che i successori della Bhutto
allaguidadelPartitopopola-
re pachistano siano altret-
tanto consapevoli e convin-
tidell’utilitàdiquesta singo-
lare unità d’azione non di-
chiarata con l’ex-dittatore,
nel momento in cui que-
st’ultimo apre alla democra-
zia ma allo stesso tempo
vuoleagireconenormecau-
tela per non indebolire lo
Stato di fronte alla minaccia
eversiva.
Alla testa del Ppp ora è il ve-
dovo di Benazir, Asif Ali Zar-
dari. Le sue requisitorie con-
troMusharraf e l’esercizio ti-
rannico del potere, così co-
me le arringhe appassionate
indifesadelle libertàconcul-
cate, non si discostano mol-
to dall’approccio oratorio

della consorte (forse solo un
po’ meno credibili da parte
diunpersonaggiocoinvolto
inmoltevicendedicorruzio-
ne).
Maadifferenzadell’altrolea-
der dell’opposizione Nawaz
Sharif, Zardari non si è mai
spinto sino a chiedere le di-
missioni del capo di Stato. E
si prepara a fare quello che il
piano originario prevedeva
avrebbe dovuto fare Bena-
zir, una volta vinte le elezio-
ni: governare in un rappor-
to di convivenza conflittua-
le con Musharraf. Conflit-
tualesuitempidelpienopas-
saggio alla democrazia, con
Benazir (oggi Zardari) a pre-
meresull’acceleratore,eMu-
sharraf a frenare con il moti-
voo ilpretesto dinonmina-

re la sicurezza dello Stato.
Ma non conflittuale sul-
l’obiettivo della lotta ad ol-
tranzacontro i fondamenta-
listi.
Un traguardo questo straor-
dinariamenterafforzatopro-
prio dall’esito delle parla-
mentari.L’alleanzadelle for-
mazioni islamiste ha infatti
incassato una cocente scon-
fitta. Nel 2002 il contraccol-
po dell’attacco americano
ed occidentale al regime af-
ghano dei mullah aveva su-
scitato in una parte della so-
cietà pachistana un moto di
simpatia nei confronti dei
gruppi vicini ai talebani. Sei
anni di violenze, attentati, e
malgoverno dei partiti reli-
giosinellaprovinciadelNor-
dovest dove erano al gover-

no, hanno asciugato l’area
di consenso intorno alle or-
ganizzazioni filo-talebane.
Altri scenari possono essere
ipotizzati,masembranome-
no probabili al momento.
Quello di cui si vocifera in
queste ore, e cioè il patto
che Nawaz Sharif vorrebbe
proporre a Zardari per co-
stringere Musharraf a farsi
da parte, non ha la forza dei
numeri previsti per la proce-
duraparlamentaredi impea-
chment. E potrebbe portare
il Paese nel caos, qualora la
bestia ferita reagisse con la
forza della disperazione,
usando i suoi ampli poteri
presidenziali per mandare a
casa l’esecutivo appena for-
mato o proclamare un nuo-
vo stato d’emergenza.

PIANETA

Il Pakistan punisce Musharraf
Vince il partito di Benazir

Ma il presidente sconfitto non si dimette e cerca
alleati. Il voto cancella le formazioni islamiste

San Suu Kyi esclusa
dalle elezioni birmane
ANCHE LA BIRMANIA ha
la sua legge ad personam:
Aung San Suu Kyi, leader
della Lega Nazionale per la

Democrazia, premio Nobel per
la pace nel 1991, il simbolo del-
l’opposizione alla dittatura mili-
tare di Rangoon, non potrà pre-
sentarsi alle prossime elezioni,
previste nel 2010. La sua colpa è
quella di aver sposato un britan-
nico,MichaelAris,mortodican-
cro nel 1999, e di avere due figli,
AlexandereKim, che sono citta-
dini di Sua Maestà. Sì, perché la
nuova Costituzione, il cui pro-
getto è stato appena redatto, im-
pedisce lacandidaturaachièsta-
to sposato con uno straniero.
La notizia era nell’aria da alcuni
giorni. La conferma è stata data
dal ministro degli Esteri birma-
no, Nyan Win, durante una riu-
nionedell’Asean, l’organizzazio-
ne che riunisce dieci Paesi del
Sud-Est asiatico. A riferire il pen-
siero del collega è stato il padro-
ne di casa, il capo della diploma-
zia di Singapore, George Yeo, se-
condo cui Win è stato chiaro sul
fatto che «un cittadino birmano
con un marito straniero e figli
chenonsonocittadinidiRango-
onsaràesclusodalleelezioni, co-

me nella Costituzione del
1974».
LaBirmanianonhaunaCostitu-
zione dal 1988, prima delle ele-
zioni del 1990 vinte dalla Lega
Nazionale per la Democrazia, e
annullate dalla giunta militare.
Il9 febbraioscorso l’esercitoave-
va fatto sapere che un referen-
dum sulla nuova carta costitu-
zionale si sarebbe tenuto a mag-
gio, mentre nel 2010 si sarebbe-
ro svolte delle elezioni multipar-
titiche. Adesso il progetto costi-
tuzionale è stato approvato da
tutti i membri della commissio-
ne, come ha affermato il capo
della Corte Suprema, Aung Toe,
malanormainseritaescludedal-
la partita elettorale la principale
leader dell’opposizione.
Nel frattempo, il rappresentante
speciale dell’Onu, il nigeriano
IbrahimGambari, tornerà inBir-
maniaaiprimidimarzo.Notizia
accolta con soddisfazione dal-
l’inviatospecialedell’UnioneEu-
ropea a Rangoon, Piero Fassino.
Per l’ex segretario dei Ds, Gam-
bari «può favorire una transizio-
ne che associ pienamente oppo-
sizione democratica e comunità
etniche», oltre ad essere il garan-
te del referendum di maggio,
per far sì che questo sia «fair and
free».

Il presidente Musharraf Foto LaPresse

Sostenitori del partito di Benazir Bhutto festeggiano la vittoria Foto di MK Chaudhry/Ansa-Epa
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